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    TUTTI I DIRITTI RISERVATI.


     


    Il presente romanzo è frutto della fantasia dell’Autore. Ogni riferimento a fatti, persone e/o cose realmente esistenti e/o esistite è puramente casuale.

  


  
    PREFAZIONE


     


    Il Puzzle è un mosaico che tessera dopo tessera dà vita a una fine trama. Il racconto ricostruisce la storia di un uomo dall’infanzia all’età adulta: i dolori, i traumi, le sofferenze, i primi amori, gli ostacoli fino alla consapevolezza dell’età più matura. La storia narra come, attraverso un risveglio di coscienza, l’essere umano riesce a dare un senso alla propria sofferenza iniziando a lavorare per superare tutti i blocchi psicologici che la vita gli riserva.


    Questo è un racconto virtuoso che può essere enormemente d’aiuto a tutti coloro che hanno sofferto per trovare la strada che conduce alla consapevolezza e alla vera felicità.


    Quando acquistiamo o ci viene regalato un puzzle, la prima cosa che notiamo è l’insieme caotico di tante tessere.


    Nel nostro caso però i tasselli non ci sono; li dovremo scoprire man mano che si avanza, come se attraversassimo le pagine di un libro, così da poter arrivare faccia a faccia con la nostra ombra che ci permetterà, se lo vorremmo, di aprire la porta del cuore.

  


  
    Prima tessera Gli inizi


     


    Per descrivere una nuova vita si deve cominciare dalla morte, poiché dov’è la fine, là è anche l’inizio.


     


    In quella stanza lui comprese che tutto poteva finire. Egli si era presentato nel mondo quand’era il tempo delle foglie cadenti e della bruma mattutina, accompagnato da due persone, un baldo uomo e una donna che sapeva il fatto suo. Attraverso un turbine di colori arrivò, da una spinta dolorosa era uscito, aveva attraversato corridoi bianchi e camere desolate e sostato a lungo tra tante piccole culle a formare un’immensa collana, oltre quella vetrata che tutto separava il mondo che era prima e non sarà mai più dopo.


    In principio furono più ombre che luci, il bambino soffriva a causa di una ferita da umiliazione che corrispondeva alla sua Lilith in seconda Casa sotto il segno della Vergine.


    Quando arrivò l’ora di essere presentabile per uscire fuori, il suo identikit era pressappoco questo: “Statura media, capelli castani tagliati a caschetto, corporatura esile, sguardo disorientato”.


    Finalmente dopo tanti anni arrivò, nel giugno del ’78, la prima l’estate che lui si ricordava, disse addio ai banchi di scuola perché iniziarono momenti di gioia.


    Egli era un appassionato di calcio, aveva un set di magliette di tutte le squadre più forti del campionato e obbligava il padre a disputare le partite più importanti.


    In quello stesso mese si svolgeva il Mondiale di calcio in Argentina. Quell’evento sportivo mise sotto un’altra luce un paese duramente segnato dalle violenze e dalle torture reiterate contro i dissidenti da parte della Dittatura Militare dei Generali Videla e Masera.


    La finale Argentina-Olanda tra l’arbitraggio di Sergio Gonella e la sfortuna degli olandesi, si concluse quando al fischio finale, lo Stadio Monumental divenne un catino ribollente di bandiere della formazione Albiceleste. Nonostante la vittoria, le violenze e le torture continuarono senza interruzione.


    Tutto ciò non venne percepito dai bambini; vivevano l’età dell’innocenza e della spensieratezza, il loro Mondiale fu vissuto tra cortili e scarpe rotte, rischiarato solo da una fioca luce.


    Come il mondo era in subbuglio anche l’Italia non era da meno, visto che, quasi un mese prima di quell’evento sportivo, il paese fu catapultato nel caos dopo l’uccisione e il precedente rapimento dell’onorevole Aldo Moro e della sua scorta.


    Anche per il bambino ebbe inizio un periodo burrascoso che prendeva il nome di bullismo. Tutto cominciò con la storpiatura del nome, poi si passò allo scherno da parte di tre ragazzi più grandi di lui, con il silenzio degli altri della compagnia. Proseguendo con prevaricazioni a cui non riuscì a sottrarsi, quasi come fosse una calamita. Col passare del tempo la situazione andò a peggiorare; lui stesso, nella speranza che tutto potesse terminare, organizzava la situazione surreale per far ridere di sé, si buttò dalla bicicletta in corsa da una discesa, pensava che facendo così quei tre ragazzi avrebbero rinunciato dal perseverare nel loro modus operandi. Una volta venne perfino redarguito dal parroco del paese mentre era intento a infilare il suo pene in una molla da bici perché così gli era stato ordinato sotto la minaccia di essere preso a botte, fino ad arrivare all’obbligo di mettersi in bella mostra tirandosi giù gli slip.


    Questa situazione accadeva esclusivamente nel periodo delle vacanze estive, ma durò fino ai tredici/quattordici anni e anche se il calcio restava prevalentemente il collante, quel peso il bambino se lo portava dentro non riuscendo a esternarlo tra le mura domestiche, non sapendo a chi rivolgersi tra un padre presente, ma assente, e una madre algida e severa. Egli conosceva i nomi e respirava il loro furto; quando arrivò ai vent’anni portò quell’offesa in scena.


    La madre disse: «Io ti conosco» ma non comprese il danno.


    In quel paese più volte era tornato, sempre accompagnato. Non si poteva dimenticare un posto difficile da lasciare.


    Una volta gli domandarono: «Perché non ha chiesto aiuto?»


    «Perché chi salva non picchia, perché chi salva non si gira dall’altra parte».


    Questo era uno spaccato di quella situazione: “Uno spazio è stato violato con un permesso non autorizzato, non è strano che un perseguitato ami il tormento, non è strano che un umile abbia rispetto del prossimo, non è strano unirsi ai bulli per sentirsi nel vivo del gioco. Amaro è il gusto che han lasciato come una notte senza stelle; un bambino obbedisce, un bambino si blocca, per finire sul tavolo del loro pranzo”.


    La casa ora apparteneva ad altri; un tempo si entrava e si giocava quanto si voleva, battipanni e schiaffi si erano appiccicati come zucchero da ghiaccioli gocciolanti, il ricatto si era preso il suo posto nel cuore, la paura si travestiva sotto la faccia dell’amore, la voglia di giocare vinceva ma non c’era gioia, in quelle strade di dolore.


    Ma allora un’uscita d’emergenza esisteva? Sì.


    Era come se la giornata avesse due momenti unici che estraniavano il fanciullo da tutto quello che accadeva attorno a lui.


    Il primo erano i sorrisi e i baci di Bruna, una ragazza speciale, capirete più avanti il senso di questo termine. Lei abitava proprio davanti alla casa dei suoi bisnonni; ogni giorno, dopo pranzo, lei si affacciava alla finestra, si gustavano un gelato al sapore di gioia e dolcezza, giocavano insieme; lui era piccolo e lei gli donava carezze e baci.


    Il secondo spazio arrivava la sera dopo cena, seduto su una verde panchina; l’anziano accendeva una fiamma che sapeva d’amore, la sua grande mano incontrava quella piccola del bambino.


    E lei, appoggiata sul marciapiede, ammirava silenziosa la strada, invasa dalle corse dei ragazzini, dal cigolio di una bicicletta, dal rombo di una motocicletta.


    Quante risate, urla, pianti, sorrisi potevi vedere! Tra calici brindanti, mazzi di carte, bibite gasate e telefoni a gettoni.


    Quando sarà ora di tornare a casa, vorrei risedermi con te su quella panchina.
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